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1. «Lo svolgersi di questa veglia santa/ tutto abbraccia il mistero della nostra salvezza;/ nella rapida corsa di un’unica notte/ si avverano preannunzi e fatti profetici di vari millenni» (Preconio). 
Abbiamo ascoltato, ammirati e commossi, il dipanarsi della storia della nostra salvezza. Dio ha voluto pervicacemente crearsi uno spazio per essere riconosciuto dall’uomo lungo la storia. Al racconto della creazione è seguito quello relativo alla fede di Abramo. Con il suo pronto «Eccomi!» (Gn 22,1) di fronte alla sconvolgente richiesta del sacrificio di Isacco, mostra come la bontà della creazione - «E vide che era cosa molto buona» (Gn 1,31) - trovasse in quella obbedienza il suo pieno significato. I brani dell’Esodo ci hanno poi parlato di una rigenerazione storica - «Questo… sarà il primo mese» (Es 12,2), quasi un nuovo inizio -, questa volta del popolo, sulle macerie di una schiavitù che è il perenne simbolo della schiavitù della condizione umana segnata dal peccato. Ma Dio non si ferma. Suscita ancora una volta una stirpe di uomini che, vedendolo in azione, potrà riconoscerLo, come fece Mosè: «È il mio Dio... Signore è il suo nome... Il Signore regni in eterno e per sempre» (cfr Es 15,18). 
La misericordia di Dio, ci ha mostrato il profeta Isaia (cfr Is 1,16-19; 54,17c-55,11), riapre in continuazione lo spazio per farci sentire la Sua presenza. Dio è Dio e la Sua misericordia può sempre compiere quello che noi personalmente e comunitariamente non riusciamo a compiere, e può farlo in modo sorprendente.
Soprattutto però in questa notte santa noi impariamo, colmi di gratitudine, che questa misericordia ha assunto nella storia un preciso nome: è Gesù Cristo, il Figlio di Dio incarnato morto e risorto e “sacramentato”, capace di «suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti a gloria del suo nome» (Rm 1,5).
2. Le stesse donne che avevano resistito davanti al sepolcro dopo la deposizione di Gesù, vi ritornano all’alba. Il grande terremoto – come allo spirare del Crocifisso – avverte dell’imponenza cosmica del momento. È l’irruzione del divino nella storia, che la smuove: «Un angelo del Signore, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra, e si pose a sedere su di essa» (Mt 28,2). «Voi, non abbiate paura! [Per chi accoglie l’annuncio – voi – è tolto ogni motivo di paura] So che cercate Gesù il crocifisso [le donne cercavano quell’amore sperimentato nel rapporto con Lui fino alla sua morte, anzi manifestato pienamente nella Sua morte] Non è qui. È risorto» (Mt 28,5-6). Sono le parole più importanti dell’annuncio pasquale. Il luogo in cui cercarlo ora è un altro perché Gesù ci ha anticipato nella nuova dimensione del Suo essere e del Suo agire. Dimensione dell’eterno che nell’Eucaristia e nella vita che ne scaturisce ha già, quaggiù, il suo germinale inizio. Anzi il Risorto stesso è «il luogo in cui gli uomini entrano nella comunione con Dio e tra loro e così possono vivere definitivamente nella pienezza della vita indistruttibile» (J. Ratzinger, Gesù di Nazareth II, 304). 
3. A Lui, cari catecumeni, sarete incorporati ricevendo i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Vi accogliamo pieni di gioia in questa notte benedetta nella Santa Chiesa. 
Voi, provenienti da varie nazioni e culture che abbracciate da adulti la fede cristiana, siete una espressione assai significativa della perenne giovinezza della Chiesa. Le Chiese in Europa, in questa fase di transizione, stanno attraversando un doloroso travaglio. Non di rado siamo perplessi e talora confusi perché debole è la nostra fede e la volontà di conformare a Cristo la nostra vita. Ma come a primavera sull’antico tronco spuntano nuovi germogli, così voi siete segni preziosi della primavera della Chiesa ambrosiana. E non solo della Chiesa ma di tutta la società civile. Siete un fattore decisivo della Milano futura. 
Con la vostra scelta di diventare cristiani ci ricordate che noi siamo membra del Suo Corpo, noi siamo la Santa Chiesa, redenta dal Signore. Proprio per questo il dono dell’annuncio del Risorto determina una precisa responsabilità a cui non possiamo sottrarci: cercare ogni giorno con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra mente, con tutte le nostre forze il Suo Volto benedetto per comunicarLo ai nostri fratelli uomini. Questa diventa ora per noi l’urgenza della vita: «Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti”» (Mt 28,7). Buona Pasqua.
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